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Sono trascorsi cinque anni da quando si iniziò a parlare in questa diocesi del "Progetto Policoro". Sono tuttavia molti coloro che non hanno mai sentito parlare di questo progetto e non ne conoscono l’importanza o il significato. E sono pure molti coloro che pur avendo sentito parlare di questo progetto non ne vogliono sapere nulla.

Un rifiuto spesso dichiarato sia in pubblico che in privato, E tale comunque da non permettere assolutamente di puntare indici accusatori, né di abbandonarsi al disfattismo e alla disperazione, né di vaneggiare assurdi intrighi di corte.

L’impostazione data dai responsabili nazionali è senza dubbio robusta, coraggiosa, rassicurante e apprezzabile. Anche se, è ovvio, ciò non significa che si possa risolvere tutto con un po’ di ottimismo o con qualche dotta conferenza sulla dsc, senza cioè confrontarsi con la nuda e cruda realtà.

IL TAVOLO DEL LAVORO

Un confronto a tutto campo, iniziato già da vari anni, coinvolgendo interlocutori tra più qualificati e rappresentativi del mondo del lavoro in Irpinia, spesso con la partecipazione diretta del Vescovo, che fin dagli inizi del suo mandato, già prima di Palermo, non ha esitato a dimostrare tutta la sua premura per la soluzione di questi gravi problemi.

Ma nel corso di questo anno anche il Tavolo del Lavoro sembra essersi dileguato. Ci si ritrova soli a interrogarsi che fine hanno fatto tutti quei teoremi che sembravano costituire una premessa certa per una collaborazione sempre più ampia e duratura. Che fine hanno fatto tutte quelle certezze, quei modelli, quelle realtà operanti, quei progetti e quei finanziamenti a portata di mano per alleviare il dramma di tanti giovani disoccupati.

Rimane il dubbio che in sostanza si tratta di spazi piuttosto modesti, faticosamente conquistati e gelosamente custoditi. La Cisl, le Acli, la Coldretti, la Caritas, , l’Unione Industriali, la Compagnia delle Opere, l’Unione Commercianti ecc. potrebbero trarre enormi vantaggi da una pastorale del lavoro più organica ed unitaria, particolarmente nelle parrocchie di provincia.

Perché si è interrotto quasi ogni dialogo, la delusione e il disincanto hanno prevalso, ognuno sembra volersi rinchiudere nella propria nicchia, limitando alla stretta ufficialità dei rapporti quella animazione socio-pastorale che tutti, in teoria, ritengono molto necessaria?

IL DECENTRAMENTO NELLE FORANIE

Tuttavia si è cercato di coinvolgere altre forze e andare avanti. Nell’ordine della Provvidenza c’è sempre un piccolo "resto". Secondo il programma presentato lo scorso anno, adeguandosi ad una linea pastorale che intendeva realmente puntare un po’ tutto sul decentramento, a livello foraniale (convegno con Mons. Antonio Di Donna a Materdomini), il 27 luglio dello scorso anno c’era già iniziato con un incontro a Mirabella Eclano, con la calorosa collaborazione del vicario foraniale. In quella sede si costituì subito una commissione foraniale, coordinata dall’avv. Salvatore D’Amato e dalla sua fidanzata. Seguirono poi altri incontri a Taurasi, a S. Angelo all’Esca, e a Fontanarosa, con l’attiva collaborazione di p. Diodato Fasano e di don Ciriaco Vozella e di p. Raffaele Cefalo.

L’esperienza è stata intanto riproposta, con il compiacimento di don Mario Cella, nella forania di Atripalda, presso il convento dei Frati minori, dove gli intervenuti hanno avuto il piacere di ascoltare la testimonianza del nostro concittadino S.E. Mons. Luigi Barbarito, già Nunzio Apostolico nel Regno Unito, storico pioniere dell’impegno sociale cristiano, insieme ad altri tre noti confratelli, subito dopo la 2.a guerra mondiale. Si istituì cosi anche ad Atripalda la commissione foraniale, coordinata dall’A.S. Sabino Berardino. Sono poi seguiti ad Atripalda altri due incontri.

Anche nelle foranie di Avellino, Forino e Serino si sono fatti dei sondaggi per favorire il decentramento e la corresponsabilità. Ma i tempi non sembrano ancora maturi. Si spera che possano esserlo in questo prossimo anno.

Era stata pure prevista per quest’anno la realizzazione della Mostra sulla "Rerum novarum", già allestita in occasione del Giubileo dei Lavoratori, in modo tale da renderla itinerante e permettere di poterla utilizzare in ogni parrocchia, in concomitanza con altre iniziative destinate ai fedeli che non hanno mai avuto modo di prendere coscienza di tali insegnamenti. Purtroppo anche questo anno è trascorso e solo di recente l’architetto incaricato ha assicurato l’inizio del lavoro, per cui il primo pannello, il pannello tipo, è già pronto. Si tratta solo di esaminarlo per procedere poi più speditamente alla elaborazione elettronica degli altri pannelli.

IL MLAC

Nell’ambito di tale progettazione, si sperava che l’AC e in particolare il MLAC potesse, per la sua maggiore diramazione sul territorio e il suo rapporto più stretto con le comunità parrocchiali, fare da battistrada e favorire un simile discorso. Ma il MLAC non riesce ancora a decollare. Gli incontri mensili promossi dal movimento presso la chiesetta di San Lorenzo ad Atripalda, sono stati sospesi. Molto interessante la Veglia di Preghiera preparata anche questo anno dal Mlac presso la chiesa delle Oblate, in occasione del l° maggio. E’ stata comunque già inviata nel luglio scorso a tutti i parroci la proposta di una serie di tre o cinque incontri sulla dsc da tenersi nelle parrocchie stesse o a livello foraniale, secondo l’ordine di prenotazione.

Si tratta comunque di passi lenti, lunghi, estenuanti, interminabili. E l’ostacolo maggiore è rappresentato proprio dalle comunità cristiane, strettamente legate ad una religiosità popolare, spesso semplicistica, avulsa da un qualsiasi progetto di carattere solidale, sociale, laicale. Come ha rilevato il teologo don Paolo Volpi, a conclusione del convegno sulla "Educare ad una cittadinanza responsabile" (Milanofiori, 12-14 giugno u.s.), "le nostre comunità ormai sono stanche e non riescono più a tenere sulle spalle il peso degli anni e la responsabilità civile e religiosa dei tanti impegni che il processo di rinnovamento richiede".

INCOMPRENSIONI E RESISTENZE

Non è chiaramente un rifiuto immotivato. E nemmeno tale, però, da giustificare uno stato di immobilismo ultrasecolare, una grave lacuna, che rende del tutto precaria l’opera di "evangelizzazione", l’integrità del messaggio cristiano, con il rischio di compromettere un po’ tutto il lavoro pastorale, di deformarne in gran parte l’identificazione e la credibilità, in un società che ormai non può reggersi più sui puntelli delle tradizioni paesane o della famiglia patriarcale. Sarebbe assurdo immaginare che un presbitero, con la cultura acquisita nei seminari, possa ancora pretendere di riassumere semplicisticamente nel culto o nella devozione popolare tutta la missione che il Vaticano II ha affida alla Chiesa; come se davvero le molteplici celebrazioni da cui il clero è assillato possano essere un ambiguo "culmen" (cioè il "colmo", il massimo che si possa fare sul piano della redenzione), tale da dispensare la comunità cristiana da tutto il resto. I condizionamenti culturali, sociali ed economici, che determinano in gran parte i processi storici di questo secolo, non consentono più simili "tentazioni".

Come opportunamente concludeva don Paolo Volpi, il parroco non può fare tutto e forse nemmeno qualche modesta comunità ecclesiale, nel suo insieme. Devono tuttavia avere almeno qualche idea chiara e quindi la forza necessaria per esercitare "la profezia", indicando, senza alcuna reticenza o compromesso, la strada che bisogna seguire andare avanti verso il Regno e non ripiegarsi indietro, su tutto il fronte.

LE VOCAZIONI CHE NON CI SONO

Dispiace rilevare come anche tra il giovane clero sembra mancare una disponibilità in questo senso. E che in qualche diocesi vi sia proprio alcun sacerdote che ritenga di avere tali "carismi" e sia interessato ad assumere un qualche impegno in queste attività pastorali che probabilmente non offrono molte gratificazioni o compensazioni. Occorre forse che anche nei seminari maggiori, si è rilevato a Milanofiori, sia assicurata ai futuri presbiteri una formazione più idonea in questo senso.

Il tempo delle ampie deleghe pastorali è forse terminato. I profeti eccessivamente isolati, si è rilevato nel corso delle recenti riflessioni fatte con padre Gerardo Cardaropoli, nei giorni scorsi (Nardò 25-29 agosto u.s.), non hanno molta fortuna. Non sappiamo se le "vox clamantis in deserto", le "rondini che non fanno primavera" possono oggi fare più bene o male alla Chiesa .

Nè si può ridurre la "laicità" e la "unitarietà" pastorale nel dire: fate quello che faccio io o arrangiatevi. Le scelte devono essere condivise, evitando che si contrappongano alcuni settori ad altri, assegnando la "parte del leone" ora questo, ora a quella istanza. La programmazione annuale o decennale è indispensabile, deve però consentire a tutti di portare il loro contributo specifico, con una sinergia che significa anche risparmio di energie, un coinvolgimento di gran lunga maggiore e risultati più concreti..

Avellino, 31 agosto 2003

( a: Mons. Antonio Forte, Vescovo della diocesi - Mons. Gioacchino Illiano, Vescovo delegato della CEC per la GPSC – Fra Damiano Lanzone ofm, delegato regionale – Ivana Iannuzzelli, delegata regionale di Pax Christi - don Tonio Dell’Olio, segretario nazionale PX – Ufficio Nazionale PASL e GPSC)
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SALVAGUARDIA DEL CREATO

Con l'istituzione della Commissione Regionale per la Giustizia, la Pace e la Salvaguardia del Creato, anche nelle varie diocesi della Campania si è dato inizio alla formazione di una apposita commissione, affinchè gli incontri che anche quest'anno si sono susseguiti presso la sede della Conferenza Episcopale Campana a Pompei, sotto la presidenza del Vescovo delegato S. E. Mons. Gioacchino Illiano, potessero avere poi un adeguato riscontro sul territorio.

Una particolare attenzione è stata dedicata quest'anno alla Salvaguardia del Creato., dedicando a questa problematica qualche intera giornata e diffondendo alcuni importanti documenti, con particolare riferimento ai noti convegni internazionali (Assemblea Ecumenica di Graz, 1997), nei quali, data la vastità dei pericoli, tutte le confessioni cristiane si sono ritrovate nel "considerare e promuovere la salvaguardia del creato quale parte integrante della vita della chiesa".

Ad alcuni degli incontri svoltisi a Pompei ha gentilmente partecipato l'arch. Gianni Iannaccone, fondatore del Gruppo "Ossigeno" di Atripalda e dirigente presso il Comune di Avellino. Hanno dato la loro disponibilità per tale commissione diocesana anche l'arch. Mario Barbarisi, addetto stampa dell' Altocalore, l’ente che si occupa della salvaguardia delle falde acquifere, e del dott. Maurizio Galasso, noto ambientalista della provincia.

GIUSTIZIA E PACE

L’impegno per la giustizia e la pace nella diocesi è da vari anni sostenuto in gran parte da un gruppo di insegnanti, provenienti da esperienze affini e non meno impegnative, e facendo riferimento come "Punto pace" al movimento internazionale per la pace "Pax Christi", noto anche per l’opera svolta dal compianto don Tonino Bello, vescovo di Molfetta. Hanno pure contribuito, con la loro adesione e il loro abbonamento a "Mosaico di Pace", allo sviluppo di tale Movimento gli amici Enzo Tino e Giovanni Sarubbi. 

Non si può tuttavia non tener conto delle iniziative promosse, come di consueto ogni anno, dall’Acr in tutte le parrocchie in cui l’associazione è operante, dedicando a tale tematica l’intero mese di gennaio. 

E così pure la Caritas diocesana con il Centro per il Servizio Civile (già Gruppo degli Obiettori di Coscienza), l’associazione cooperativa "La fionda di David", impegnata in un esercizio di "commercio equo e solidale", la cooperativa "l’Approdo" promossa per la raccolta differenziata dei rifiuti, il progetto "Rechen", varato fin dagli inizi di quest’anno, in collaborazione con il Centro Cardiologico "Malzoni" di Mercogliano per il recupero di una struttura ospedaliera rimasta fatiscente da molti anni, nel centro della Mirdite .

INIZIATIVE NELLA PROVINCIA

La Gi.fra di Atripalda organizza da vari anni con il Gruppo Agesci una "Marcia per la Pace".

Un gruppo più ristretto invece organizza ogni anno ad Avellino, in occasione della Giornata Mondiale per la Pace una solenne Veglia di Preghiera.

L’Associazione "I Due Casali" di Contrada, da vari anni favorisce la partecipazione dei giovani alla Marcia Perugia-Assisi e aderisce al Tavolo della pace.

Nella stessa cittadina si è promossa una raccolta di firme "Pro Amina" e organizzato un convegno sulla abolizione della pena capitale, presentando il film "Fino all’ultima prova". Hanno partecipato al dibattito: il dr Gennaro Iannarone, presidente della sezione penale del Tribunale di Avellino; Enzo Tino, segretario diocesano del Movimento Lavoratori di Azione Cattolica; il prof. Francesco Saverio Festa, docente di filosofia politica presso l’Università di Salerno, la dott.ssa Stefania Marotti, giornalista, Alfonso Bruno, presidente della stessa associazione "I Due Casali" e del cinecircolo "Mons. L. Pignatiello".

Un convegno sullo stesso tema si è svolto ad Atripalda presso il convento dei Frati Minori, dopo aver raccolto circa 600 firme "Pro Amina". Dopo la presentazione del film "Fino all’Ultima Prova" sono intervenuti: padre Alfonso Limone, missionario vocazionista in Nigeria per molti anni, Carmine Melillo, consigliere comunale e promotore dell’inziativa, Luigi Caputo, presidente del circolo cittadino "Libertini", Alfonso Bruno, presidente dell’Associazione e del Cinecircolo di Contrada; don Gerardo Capaldo.

Per rendere più esplicita l’unitarietà pastorale, promossa dalla diocesi, indicando come punto di riferimento per questo decennio la pastorale familiare, è stato istituito e presentato con una regolare conferenza stampa, il centro per la mediazione dei conflitti di coppia "M.L. King", in collaborazione con il delegato per il Dialogo Ecumenico, la Chiesa Valdese ed alcuni esponenti della cultura laica".

L’IMPEGNO NELLA SCUOLA

Il gruppo avellinese si è inserito in particolare nel campo della scuola elementare (2° ciclo) e media, sviluppando una sperimentazione didattica iniziata nel precedente anno scolastico con una indagine sulla "educazione alla nonviolenza" che è ancora in corso di svolgimento. Sono stati raccolti tra gli alunni oltre 1.500 questionari,regolarmente monitorati e sottoposti al vaglio di alcuni esperti (sociologo, psicologo, catechista e un pedagogista da molti anni impegnato in carceri e tribunali per i minori).

L’indagine è stata estesa ad altri plessi scolastici, coinvolgendo maestri e dirigenti. Dopo il corso di aggiornamento didattico svoltosi lo scorso anno presso la scuola "Regina Elena", con la partecipazione del presidente nazionale del Centro Studi Cinematografici prof. Carlo Tagliabue, dell’Università di Perugia, è stata varato un nuovo test didattico.

Agli alunni è stata data la copia di un giornale o settimanale, dando ad essi qualche minuto di tempo per leggerne solo i titoli e indicare poi con una crocetta a quale di essi si era rivolto maggiormente il loro interesse. Anche questi dati sembrano particolarmente utili per identificare le tendenze predominanti, le capacità selettive degli alunni e nello stesso tempo verificare a quale scala di valori le loro scelte corrispondono e in quale direzione possono essere incanalati. Dati che potranno senza dubbio essere utili per successivi interventi, da definire sempre in collaborazione con i docenti.

E’ opinione piuttosto comune che siano i mass media una delle cause principali della eccessiva irrequietezza e aggressività dei fanciulli. Erano stati i maestri stessi, anche nel corso di aggiornamento dedicato a questo argomento, ad indicare in questi strumenti di comunicazione uno dei nodi principali che senza dubbio possono consolidare modelli di comportamento ambigui, ma nello stesso tempo possono con una idonea mediazione culturale e di gruppo offrire agli alunni la possibilità di sviluppare tali capacità critiche da potersi difendersi da quei condizionamenti perversi, di cui forse non si rendono conto. Oppure se ne rendono conto, ma nella loro naturale leggerezza, ritengono del tutto irrilevanti sul piano socio-pedagogico e non sono sufficientemente allenati a respingerli.

SCUOLE SUPERIORI

Negli ultimi mesi dell’anno scolastico si è offerto una opportunità di intervento piuttosto promettente per il futuro nelle scuole superiori che, come è noto, sono impegnate ogni anno ad organizzare qualche manifestazione nell’ambito dell’educazione alla legalità. Un compito che prevede la collaborazione anche della società civile e un rapporto più stretto con il territorio.

Dopo una prima esperienza fatta presso il Liceo "Aeclanum" d Mirabella, ne sono seguite altre non meno interessanti presso il Liceo "Colletta" di Avellino, l’Istituto d’Arte "De Luca" pure di Avellino e il Liceo "De Capraris" di Atripalda.

Particolarmente preziosa per tali esperienze è stata la collaborazione del dott. Gennaro Iannarone, presidente della sezione penale del Tribunale di Avellino, dell’avv. Alessandro Piscopo, autore di un interessante volume sul processo a Gesù, e di numerosi docenti di religione, partendo dalla convinzione che sarebbe vana una educazione alla legalità, senza offrire nello stesso tempo ai giovani un modello indiscusso e autorevole come Gesù di Nazaret.

Si tratta comunque di tracce di lavoro che potrebbero avere in futuro più ampi sviluppi.

Avellino 31 agosto 2003

